
Addio Claudio. Così
l’Espresso nella sua
edizioneonline losa-
lutae lo ricorda. Sulla

scritta, la foto: sorridente per
quanto malinconico, la barba
lunga e ingrigita, come i capelli,
lunghi e in disordine. Una foto
che esprime la simpatia, l’uma-
nitàcalorosa, lavivacità, il volto
di un solidale compagno di
“mestiere”. Claudio Rinaldi è
morto. È successo ieri pomerig-
gio, nel sonno, a Roma, dopo
una malattia (la sclerosi multi-
pla) che lo ha tormentato per
un tempo immemorabile, sen-
za toccare il temperamento for-
te, senza impedirgli però il suo
lavoro, di giornalista, direttore
prima all’Europeo, poi a Panora-
ma, poi all’Espresso, senza impe-
dirglidi mantenerevivo unrap-
porto lungo decenni con i letto-
ri, attraverso i suoi editoriali, le
sue rubriche, adesso anche gra-
zieal suoblog.L’ultimasuapagi-
na (la potrete leggere sull’Espres-
so di venerdì prossimo) l’aveva
dedicata a Veltroni e alle tante
discussioni sul nostro sistema
elettorale. Inunargomentotoc-
cato da tante confusioni, colpi-
sconolachiarezzadell’esposizio-
ne e la nettezza del giudizio:
contro «l'elezione diretta all'ita-
liana» di un premier, perché
«consegnaalplebiscitatounpo-
tere senza limiti»... Perché «il
sindaco eletto dalla gente ottie-
neinregalo il controllodelCon-
siglio comunale; ma neppure il
presidente degli Stati Uniti ha
un simile privilegio, visto che il
Congresso è indipendente da
lui e spesso lo osteggia». Perché
lì, oltreoceano, c’è equilibrio di
poteri, ma qui c’è chi l’equili-
brio lo vuole spezzare.
Dicono i suoi scritti e dicono i
suoiamicidellasuapassionepo-
litica, di sinistra senza partiti,
passione nata negli anni giova-
nili, prima e dopo il Sessantot-
to, della sua passione civile di
fronte ai temi che in modo più
stretto incrociano la moralità
del paese. Tanto calore non in-
tacca mai la lucidità, lucidità
chedàvigoreallosdegno.Rinal-
di è stato in prima linea nel de-
nunciaregli scandalidiTangen-
topoli, l’assalto all’informazio-
ne da parte della Fininvest, i ri-
schi della discesa in campo di
Berlusconi, il conflittodi interes-
si, laRai lottizzata, ipericolid’in-
quinamento infine che tanti
compromessipotevanoocculta-
re (così ammonivaD’Alema, in-
ventandosi,conPansa,arappre-
sentare la scena, i «dalemoni»).
Claudio Rinaldi era nato a Ro-
ma, finita la guerra da un anno,
il 9 aprile 1946. Era salito al
Nord per studiare all’Università
Cattolica di Milano, vivendo le
vicendedella contestazione, av-
vicinandosiallapoliticanelmo-
vimento degli studenti. Era en-
trato in Lotta Continua e ne era
diventato uno dei leader.
Al giornalismo era arrivato nel

1974, nella redazione economi-
cadi Panorama, allora diretto da
LambertoSechi.Unacarriera ra-
pida, grazie al lavoro, grazie alla
professionalità presto dimostra-
ta.
Dall’Economia di Panorama,
nel 1983 era passato all'Europeo,
prima come vicedirettore, poi
come direttore, per approdare
quindi nel 1985 ancora a Pano-
rana, ma stavolta con la respon-
sabilitàpiù alta. Nel 1990 era di-
ventato direttore generale dei
Periodici Mondadori. L'anno
dopo gli era toccata la direzione
dell'Espresso, alpostodiGiovan-
ni Valentini, e direttore del-
l’Espresso era rimasto per otto
anni, fino al 1999, sottolinean-
do il ruolo critico, di forte impe-
gno, d’inchiesta, del settimana-
le. Pagine di battaglia, pagine di
denuncia. Nel solco della mi-
glior tradizione di un giornali-
smo che rimanda al Mondo o a
Ernesto G. Rossi.
Nel salutare i lettori dell’Espres-
so, il 29 luglio 1999, scrisse:
«Quando con Giampaolo Pan-
sa arrivai nella palazzina di via
Po, nel luglio 1991, gli obiettivi
eranochiari.Bisognavaarricchi-
re il giornale, aprendolo con ge-
nerositàai temichepiùsollecita-
vano l'interesse di un pubblico
vasto.Maoccorrevaancheman-
tenerlo fedele a se stesso, alla
suatradizionedibattagliepoliti-
chee ideali, alla sua ricercadegli
aspetti nascosti della realtà, al
suogustodella critica spregiudi-
cata e, a volte, insolente».
Alla famiglia sono giunti i mes-
saggi di cordoglio del presiden-
te della Repubblica, Giorgio Na-
politano,deipresidentidellaCa-
mera e del Senato, e di numero-
si altri personaggi della politica
e della cultura, tra i quali i vice-
premierFrancescoRutelli eMas-
simo D’Alema, il ministro Ma-
stella. Il sindaco di Roma, Vel-
troni, amico di lunga data di Ri-
naldi, ha detto: «Nel corso della
sua prestigiosa carriera, Claudio
ha contribuito a scrivere la sto-
ria del Paese facendo sempre e
inognicasodel rigoreedellaco-
erenza uno strumento al servi-
zio dei cittadini». I funerali sa-
ranno celebrati domani alle ore
11 a Roma nella chiesa di San
Carlo ai Catinari

È morto ieri

È LA STESSA lezione su «Che cos’è la politi-

ca» portata da Walter Veltroni a Roma, Napo-

li, Milano, Torino e anche registrata su Dvd. E

però ora che è il candidato segretario del Par-

tito democratico ogni

frase assume un di

più di significato,

parlando qui a Pado-

va, nel profondo nord-est, ogni
reazione della platea va doppia-
mente registrata. E nonostante il
freddoel'acquachesi sonoabbat-
tuti su tutta la zona, il termome-
tro dell'accoglienza segna una
temperatura tutt'altro che bassa.
Quando manca ancora parec-
chioalle21,orad'inizio, le600se-
die sistemate nella sala del Cen-
troPapaLucianisonogiàtutteoc-
cupate e nelle prime file c'è il
gotha del mondo imprenditoria-
ledellaregione(nonsivede, inve-
ce, Massimo Cacciari). Quando il
sindacodiRomainiziaaparlaree
per prima cosa sottolinea che è
"qui investenondiparte,maafa-
re l'elogiodellabellezzadellapoli-
tica",nellasalanonsi riescenean-
che più ad entrare. E poi sono so-
lo applausi. Applausi che Veltro-
ninon cerca, invece, quando pri-
madella lezione va ad incontrare
alcuni rappresentanti di associa-
zionidi imprenditoriediorganiz-
zazioni sindacali. Ai quali conse-
gna un monito: "La logica della
contrapposizione è il suicidio del
Paese".
Veltroni arriva a Padova nel tar-
do pomeriggio e subito va insie-
mealsindacoFlavioZanonatoal-
lo storico Caffè Pedrocchi. Luogo
scelto non a caso, visto che nella
seconda metà dell'800 era un
punto di riferimento per studen-
ti, artisti e patrioti. Torna, simbo-
licamente, il concetto con cui
Veltroni ha aperto il suo discorso
alLingotto: "Riunire l'Italia,unire
ciò che oggi viene contrapposto:
Nord e Sud, giovani e anziani,
operai e lavoratori autonomi".
Così come torna nell'unico ele-
mento di novità inserito nella le-
zione, l'alluvionedel '51nelPole-
sine: inquell'occasione,peraiuta-
re una regione duramente colpi-
ta, tutto ilpaese siunì inuna lun-
ga catena di fraternità, usando
un’espressione coniata dal padre
nel telegiornale.
Unire ciò che oggi è diviso, vale
anche per la politica. Lo dice nel-
la lezione, perché "la bellezza del-
lapolitica,diunapoliticaalta,ap-
pare quando si riesce a tenere in-
sieme concretezza e valori, ragio-
ne e passioni". Ma lo dice anche
incontrando al Caffè Pedrocchi
rappresentanti di associazioni di
imprenditori e di organizzazioni
sindacali. Il tono è morbido, ma i
contenuti presentano più di uno
spigolo. Agli esponenti locali di
Cgil, Cisl e Uil Veltroni dice di
"non entrare nella logica della
contrapposizione fra il lavoro di-
pendente e quello autonomo"
perchéquesto sarebbe "il suicidio
del Paese". Così come invita i sin-
dacati a evitare un'altra lettura
della società, un'altra idea di con-
flitto tra le catogorie: "Se pensate
che operai ed imprenditori sono
contrapposti si va allo sfascio. Se
passa l'idea, che in questo paese
si sta diffondendo, che ciascuno
si fa ilsuoorto,noiabbiamochiu-
so". Seèverochegli imprenditori
lamentano una pressione fiscale

troppo pesante e i sindacati la-
mentano il livello di evasione,
Veltroni risponde che sì, "c'è una
pressione fiscale forte e una eva-
sione molto alta", e che bisogne-
rà lavorare per ridurre progressi-
vamentelaprimaepercombatte-
re la seconda, riconosce che da
noic'è "unserioproblemasalaria-
le", ma alle categorie sindacali di-
ce anche che "posizioni rigide"
non aiutano quelli che oggi sono
i meno tutelati, a cominciare dai
lavoratori precari.
Non è di contrapposizioni e di
conflitti che l'Italia ha bisogno,
per Veltroni. Per dirla con una
battuta, "ha bisogno di uno
shock di innovazione": "Per que-

sto ho scelto Padova come prima
tappadiungirodelPaese-dice fa-
cendoriferimentoal tourchepar-
tiràunmeseprimadelleprimarie
che lo eleggeranno segretario del
Pd-perascoltare le istanzedel ter-
ritorio". Anche gli incontri prima
di tenere la "lezione" vanno in
questa direzione: "Sono qui per-
chéinquestaregioneesiste ilcuo-
repulsantedell'innovazione.Cre-
do che anche il sistema politico e
le istituzioni abbiano bisogno di
riformecheleristrutturinoinsen-
so nuovo. La nascita del Pd pro-
durrà un effetto innovativo su
tutto l'assetto politico italiano".
Ma oltre a questo servirà "voltare
pagina"anchesualtri fronti, aco-
minciare da quello del rapporto
tra gli schieramenti politici. "Per
troppi anni c'è stata una guerra
in cui tutti erano contro qualcu-
na altro. Adesso dobbiamo attor-
no ad un tavolo e definiamo la
legge elettorale. Poi ognuno sarà
sicuro che se vince avrà uno
schieramento coeso che gover-
na".
Tutte questioni che non trovano
invece spazio nella lezione sulla
"bella politica" portata a Padova,
in una visita che si carica di più
valori simbolici. Perché siamo in
quel nord-est al quale il centrosi-
nistra finora non ha saputo dare
le risposte giuste, certo, ma an-
che perché è qui, 23 anni fa, che
tragicamente si chiudeva un im-
portante capitolo della storia del-
la sinistra italiana. Tra i filmati

che Veltroni ha voluto inserire
nella lezione c'è quello del fatale
malore che colpì Enrico Berlin-
guer durante un comizio proprio

in questa città. Il segretario del
Pci viene citato insieme a Beni-
gno Zaccagnini come il non plus
ultradel "politicodiprofessione":
"Eppure non erano percepiti così
dagli italiani.E ilperchéeranel lo-
ro modo di essere, nei loro volti,
nelle loro parole. Credevano in
quello che dicevano e chiunque
liascoltasse locapiva.E li rispetta-
va".E'questo l'esempioacuiguar-
daVeltroni.Perché"lapoliticade-
ve avere la capacità di essere po-
polare", perché "o è intrecciata
con il popolo o non è".

Forse Marco Pannella non sarà
quel Crono che mangia i propri fi-
gli come con colorita metafora lo
definì uno di quelli, Daniele Ca-
pezzone, prima del congresso di
Padovache losollevòdallasegrete-
ria dei Radicali. Certo è però che a
vedere le due pagine quasi gemelle
che ieri i Radicali Italiani hanno
acquistato sul «Foglio» e sul «Ri-
formista», non c’è dubbio che i
rapporti tra i due esponenti politici
nonsianopoi tanto lontani (politi-
camente parlando) dal cannibali-
smo. O che, comunque, Giacinto
Pannella, detto Marco, da Tera-
mo, è bene non farlo arrabbiare.
Nelgiorno incuiDanieleCapezzo-

ne lancia ufficialmente il suo
network (www.decidere.net) con
13 proposte (definite «13 cantieri
per una politica ad alta velocità»)
aperte a chi voglia appoggiarle, i
Radicali danno corso a quello che
ilComitatonazionalehadelibera-
to quattro giorni fa.
Quella che giornalisticamente è
statadefinita«la fatwa»,è in real-
tà una proposta politica vera, sul-
la trasparenza dei comportamenti
dei politici. I Radicali propongono
di monitorare la “vita” del parla-
mentare: vogliono rendere pubbli-
co come vota (e se è presente alle
votazioni), il deputato, il senatore,
anche il consigliere di circoscrizio-

ne. «Io leggevo Le Monde a 16 an-
ni, 17 anni, perchè c’era l’elenco
di come votavano i parlamentari -
aveva esordito Pannella al Comi-
tato del primo luglio - Lì conobbi
unpo’ lapolitica...C’erano il grup-
poRadicale che ingenere sidivide-
va per tre...». E così la nuova pro-
posta politica dei Radicali, parte
proprio da qui (dalla trasparenza
edalladivisione-libertàdi coscien-
za,sidirebbe).Conunasostanzia-
le innovazione: la messa all’indi-
cedel cattivoesempio,del reprobo.
Leggiamo. Il discorso è ipotetico:
«Facciamo l’ipotesi che un qualsi-
asi deputato eletto si comporti co-
mesegue: cheal3aprile2007,do-
po quasi un anno di legislatura,
abbia partecipato solo a 52 vota-

zioni su 2.458, che su 80 giorni di
votazioni sia stato presente 6, sia
risultato assente “giustificato” da
missione39giornieassente ingiu-
stificato 35 giorni, risultando così
ultimotra tutti i deputati...». Il ca-
so di scuola è, neanche a dirlo,
quello di Daniele Capezzone. La
Riforma Liberale del «Parlamen-
to-Casta» annunciata dal titolo,
parte dalle manchevolezze dell’ex
segretario dei Radicali. Più che di
un padre mitologico che mangia i
figli, l’immagine che sihadavanti
è quella di uno che li sculaccia, e
se non capiscono li sculaccia più
forte. Manca solo un’autocritica
sulla capacità, anche di un picco-
lo (e glorioso) partito, di seleziona-
re classe dirigente.
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I cattolici presenteranno il loro
«Manifesto» in settembre a Palmanova

Walter Veltroni ieri sera a Padova Foto Franco Tanel/Ansa

Il ricordo di Berlinguer
«Ogni volta che
passo in quella piazza
la memoria passa
a quel momento...»

«Si tratta di vedere
se siamo
in grado di abbassare
la pressione fiscale e
combattere l’evasione»

■ di Eduardo Di Blasi

OGGI

Vernetti lascia il Senato. Tra le polemiche
Nel gioco delle opzioni lo sostitusce un teodem. Botta e risposta Salvi-Latorre

DI ORESTE PIVETTA

«È il suicidio del Paese
contrapporre autonomi
a lavoratori dipendenti»
Padova, il monito di Veltroni ai sindacati
«Abbiamo bisogno di uno shock di innovazione»

IL CASO Iniziativa, su reprobi e assenteisti, tagliata su misura su Capezzone, separato da Pannella

I Radicali vogliono «monitorare» i parlamentari
ROMA Il manifesto dei cattolici
del Pd verrà presentato agli inizi
di settembre, probabilmente a
Palmanova in Friuli, dove Beni-
gno Zaccagnini chiuse la festa
dell'Amicizia nel 1977 con un
comizio che è rimasto nella me-
moria degli ex Dc. Ieri gli ex Ppi
della Margherita si sono riuniti
per iniziare la discussione in vi-
sta della costituente del Pd: si è
cominciato a ragionare del do-
cumento, ma si è parlato anche
delle liste da presentare alla co-
stituentedelnuovopartito.Tut-
ti tengonoaribadirecheilmani-
festononèilpreludiodi listecat-
toliche: gli ex Ppi sono per dare
vitaa«listemisteconiDs», spie-
gano, a sostegno del ticket Vel-

troni-Franceschini, mentre il
manifesto è una «iniziativa cul-
turaleepoliticachepuntaadac-
cendere la riflessione nel Pd sul
rapporto col mondo cattolico».
Partecipazione, welfare, laicità,
globalizzazione «giusta»: sono i
punti programmatici invece del
documentodi«Cittadinanzade-
mocratica», iniziativa del mon-
do dell'associazionismo, del ter-
zo settore e del volontariato che
vuole «parlare al nascente Parti-
to democratico». «Cittadinanza
democratica», presentata ieri
mattina a Roma, ha l'obiettivo,
secondoipromotori,diaprire la
politica italiana ad una «storia
nuova,dascriverepartendodal-
la società».

■ La notizia, alle cinque del po-
meriggiodi ieri,parevaesserecon-
fortante per la maggioranza di Pa-
lazzo Madama. Con 169 «sì» e
126«no»l’aulaavevaaccoltoledi-
missioni del senatore Gianni Ver-
netti, sottosegretario agli Esteri.
Dopo tante dimissioni respinte,
tutto pareva procedere per il me-
glio.Salvoche,dopoun’oraemez-
za, la Giunta per le elezioni non
aveva ancora sciolto il nodo su
chi dovesse succedere a Vernetti.
Le liste bloccate con le candidatu-
re in più collegi contemporanea-
mentehannocreato una situazio-
neesplosiva.Vernetti,dopoleele-
zioni e prima di essere nominato
sottosegretario,aveva infattiopta-
to per il collegio del Piemonte do-
ve il primo dei non eletti è Renato
Cambursano. Tuttavia il senatore

Bobba,cheunannofaavevaopta-
toper il collegiodellaPuglia,ha ri-
chiesto, alla luce delle dimissioni
di Vernetti, di optare per il colle-
gio del Piemonte (dove era pure
candidato) lanciando quindi a
quel posto il primo dei non eletti
della Puglia, Lorenzo Ria.
Il paradosso stava nel fatto che
Bobba sarebbe subentrato a Ver-
netticomesenatore,purricopren-
do già quella carica (in virtù del
fattodi aver al tempo optato per il
collegio pugliese). Circostanza
che ha aperto un’aspra polemica:
«Oggi Bobba è senatore in Pie-
monte e in Puglia e questo non è
consentito dalle norme del Sena-
to. lamiapropostaerachevenisse
proclamato Renato Cambursano,
ma è stata respinta», si agita infat-
ti poco dopo il senatore Roberto

Manzione,appena lagiuntaper le
elezioni opta per Bobba. Gavino
Angius(Sd)mette inguardiadal ri-
schio dei «senatori erranti» che
rappresentanodivolta involtadi-
verse regioni. Bobba, dal canto
suo,optaper il collegiopiemonte-
se, lasciando libero il posto a Lo-
renzo Ria, vicino all’area Teodem
dellostessoBobba.«Nessuninciu-
cio, nessun accordo, nessuna trat-
tativa tra maggioranza e opposi-
zione», assicura il vicecapogrup-
podell’UlivoLuigiZandadaiban-
chi della maggioranza. Il senatore
Cesare Salvi attacca a testa bassa:
«Zanda è un uomo d’onore e non
homotivodidubitaredellesuepa-
role. Non c’è stato nessun accor-
do e nessuna trattativa. quindi è
casualeche ivoti per le dimissioni
del sottosegretario Vernetti siano

stati di più di quella della maggio-
ranza. È casuale che tutti i gruppi
delcentrodestrahannovotatoco-
me ha chiesto il Partito Democra-
tico. Si tratta di coincidenze di cui
prendiamoatto». Forse, ipotizza il
presidente dei senatori della Sd,
«forsenonèuncasocheLiviaTur-
co non abbia ripresentato le pro-
prie dimissioni da senatrice, per-
ché dopo di lei, come primo dei
non eletti c’è Alberto Nigra». Du-
rissima la risposta di Nicola Lator-
re: «Salvi è stato quanto meno in-
generoso visto che mai la Presi-
denza del Gruppo dell’Ulivo ha
chiesto,dopolascissione,anessu-
no dei rappresentanti della Sini-
stra Democratica di dimettersi da-
gli incarichi istituzionaliper iqua-
li erano stati proposti dal Gruppo
dell’Ulivo medesimo».

Addio
a Claudio Rinaldi,
giornalista

■ di Simone Collini inviato a Padova
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